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' Vei avete fatta buona menzione in Parlameoto di uno degli 
timili fiOPttti, oni quali, negli ansi pasMti, io mi venni studiando di 
addimostrare, qnanto foiie neoataario, pe' rispaiti dalla giuaUaia e 
par qaalll dilla paoa, il prowadara aollacitaiiienta ai gravìsaiaii 
mali deH' Italia, Dalla qaala aia^alare voatra «oHaalB varao di aie 
ad oaMoità waola mia palala, volanda io randanri ^bMiofae gm- 
2ia, paroDl deliito di alnoarità lo aapanrl la mia oplnioiie aul prar^ 
vedimenti che avete consigliati. 

Permettete che io incominci da un brevissimo cenno dei fatti 
più notevoli delie nostre storie contemporanee. 

I trattati del 4 Si 5 ruppero 1' antico equilibrio degli stati ita. 
liaoi ooQ molto danno dell' Italia e molto pericolo dall' Europa, ma 
dispoaaro, che II nuovo Bagoo LooDbaido-Vaoalo avaaaa ammini- 
almlana propria a che talli gli altri alati avaasaro plana indlpen- 
daoaa. Or giara rioercaie^ oome i Iraltatt fiosaaro aoir uno e ani- 
r altro capo oaaarvati a riapeltati dalT Aoslria. 

L' Impenlora mandò a Milano m no fratello, al quale diade 
il aeme di Vieerè, ma non V antorità vicaria, e stabHita a Vienna 
la suprema amministrazione del Regno, non le diede consiglio par- 
ticolare come 8 queiia della Ungheria e delia Transiivania, ma volle 



cLd fosse governala dai consigli generali dell' Impero. In questa 
forma il Regno Lombardo-Veneto fu amministralo sino al 4848 : 
e dopo, perduto ogni vestigio di amministrazione propria ed ogni 
a -anzo degli antichi istituti, fu terminativamente incorporato al- 
l' Impero , 

Nei primi anni delia nuova dominazione, V Austria cercò di 
ritogliere V alto Novarese alla Casa di Savoia, e di stabilire, sotto 
specie di lega federativa, la sua padronanza su tutti i Principi, 
mentre per trattato segreto imponeva l'obbligo ai Borboni di Na- 
poli di non introdurre nel Regno delle Due Sicilie mutazioni civili 
contrarie al volere e al sistema della Corte di Vienna.. 

Nel ^RS^t le truppe austriache, corsa tutta l'Italia, invasero le 
Due Sicilie per distruggere gli ordini costituzionali e vi fermarono 
stanza per sei in sette anni ; e per lo stesso fine, in queir anno, 
invasero ed occuparono il Piemonte. Il Principe di Metternich 
diceva a Laybacb, che l'Imperatore avrebbe fatto la guerra al Re 
di Napoli ed a qualunque Principe italiano il quale volesse dare 
o mantenere una Costituzione l Nel 4834 i soldati austriaci soffoca- 
rono, in sul nascere, la libertà nei Ducati di Parma e di Modena 
e negli Stati del Papa, dove accamparono fino al 4838. Nel 4846 e 
47, piegando qualche Principe italiano a clemenza ed a riforme 
civili, la Corte di Vienna lo ebbe ammonito, in que' modi che sono 
noti al Gabinetto inglese, avvalorandogli ammonimenti minacciosi 
colla occupazione di Ferrara. Nel 4849 1' Austria invase i Ducati 
di Modena e di Parma e il Granducato di Toscana, occupandoli per 
lungo tempo ; invase gli Siati del Papa, e li occupa tuttavia. In que- 
sti ultimi tempi, fortificata Piacenza non sua, si è afforzata nella 
non sua Ancona, e minaccia Torino. 

Egli è adunque a grandi documenti palese, che ì trattati del 
4845 sono slati e sono violati dall'Austria in Italia così rispetto ai 
diritti dei popoli lombardo-veneti, come rispetto alla indipendenza 
di tutti gli Slati. 

Chi cerca scuse a somiglianti violazioni suol dire, che gli 
stessi Principi italiani chiamarono a soccorso le truppe austriache 
e gradirono la occupazione degli Stati proprii, a fine di restituire 
c di mantenere 1' ordine e la pace. Ma, come ciò sia, pare a me, 



che senza uscire dei termini del diritto che si chiama positivo, 
ed anche senza tenere verun conto delle ragioni dei popoli, si 
possa affermare, che non è lecito ai Princìpi il dare in custodia 
« servitù altrui gli Stati, che, per le ragioni dell' equilibrio gene» 
vele, i trattati hanno volato iodipeodeati ed autonomi. Per altra 
IkVtA j fftlli ohiariaooDo, di qwil manitra sieoo i vantati meriti di 
ordiM mtitnito e di vanteonla pace. 

lie ooDgiare litierail iDcomlndano nel 4816 ed i sovarnl imo»- 
miOQiaDo a oamrare e abandeeelare. Nel SO e od H seditimii di 
eaaroitl e aolIevaoMnti di popoli, vendette dei Catrbonmi e ferocie 
di Calderarif la flagellasiooe infame, Io Spielberg orribile, i supplizi 
capitali, le confiscazioni, gli esigli, le pene innumerevoli a contare. 
Poi nuove congiure, e nuove fellonie, e gli assassini! frequenti, ed 
i repenti giudizi, egli sdegni che aspettano occasione. L'anno ^1831 
porta rivolle ed invasioni ; rivolte ed invasioni porta il 4832 ; e gli 
anni seguenti recano tribanali soldateschi, supplizi capitali, prosori» 
xioni e confiaobe, e qoeile masnade di aioari, nhe» in noote del tro- 
no e deU'.aUare,. fanno sangne e acandalq nella deaoiate Ronagne. 
Indi le atroci vendette, lo sediiioni frequenti nello Don Sicilie e nei^' 
Stati deli Papa; le sètta par una parte, i governi per l'altra, a ga- 
ra di ^ittl e di violente, corrompere nei popoli il sentimento del 
giusto e dell' onesto. Negli anni delle riforme civili una breve 
tregua in alcuni Stati, ma in Lombardia quelle ferocie soldatesche 
e quei lutti popolari che furono descritti da Massimo d' Azeglio. 
Nel 4848 tutta l' Italia é sollevata nell' armi ; e neil' 4849 è doma 
tutta quanta ; e V Austria impera da pertutto, se il Piemonla eo- 
/o4tui, o oolie armi o col prepotenti consigli. E in queato decennio 
innnmcravoii i aupplisi a gli aaaaaafaili, le confiacfae e le proacri- 
aloni ; In questo decennio un regicidio tentato a Kapoli^ uno com- 
* pinto a Parma -, il* Aìoto del 6 ffsbbraio a ìlllano ; le festoni di Massa 
e di Carrara ; il tumulto sanguinoso di Livorno : le vendette con- 
tinue ; la spedizione di Pisacane ; la fazione di Bentivegna ; e da 
ultimo -questa universale inquietezza, che minaccia di rompere ad 
universale sollevazione. Questo è 1' ordine, questa è la pace di coi 
r Italia deve rendere merito all' Aoatria, al suo sistema, ai suoi 
piefatti, ai suoi soldati. 
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. . Io so bene, a rnww talimi, i quali toudo dfoeado, cbe le nefen- 
do e spietate opere, df oni graro la feiiia pél mondo, sono da 

imputarsi più alla cattiveria de' governi itoliani, che all'esempio 
ed ai consigli dell' Austria. Pure Silvio Pellico ha fatto conoscere 
al mondo se le prigioni austriache sìeno migliori di quelle di N8> 
fioU ; e per altra parte è noto che la flagellazione è stata usata nel 
Regno Lombardo- Veneto più ohe noi iBasa a Napoli dal Canoaa» 
qoando i aoldati aBBtriael gtl leaetaii 'niaBo.' Ed è pnire notiasiiiio, 
ohe gU aaaaaalnii palttlel non loop mai alali ootfl freqvenll la Ro» 
magna ooaM «t lampi dela oamipaiipoa anatrtnaa. e ohe qàanda i 
eanliirioni arnmasaavian I Hbaipalt loiipmiaBMnle, I aeldati aoalilaai ^ 
face^no la guardia : né ha chi ignori cbe durante l' occupazio- 
ne austriaca lo Stato del Papa fu ed è pieno di ladronecci e di ra- 
pine. Forse è meno noto fuori d' Italia, che i giudici austriaci ab- .j 
biano usata la flagellazione sui prigionieri di Stato, ma se ne < 
poaaono raccogliere molti documenti, ed io qui ne darò uno irre- ! 
fragabile. Leggete, MyloiHi, la narratione unita a qaeata lettera. Il ! 
loiinvalo, olia io oonoaeo bano, è giorano di naaoila eivile; di boo- ' 
sa cfaawa, di oaHo Ingegno, di onorato nome H. *' ^' 

Allri, .^olendo aenaare 11 governo analriaeo. darà oattiva opi- 
nione dall' Mole dei popoli Italiani ; ma I faltl certiioano ohe essi t 
aanoo ripoaavo net buoni e civili governi. Qnietfasimi' furono nel 
Regno d'Italia; erano quieti in Toscana, prima che l'Austria 
co' suoi soldati vi portasse Tonto sul governo, la distruzione dello i 
Statuto, r otresa alle leggi leopoldlne. E quando nel ^846 c 47, il 
Papa ed alcuni altri Principi si erano lasciati andare a qualche 
umano e liberale pror^nedl mento, quasi tutti gli Italiani avevano 
levalo l' animo dalle oospiraaioni, e molti si erano dati eon quanta 
aoNeeilMdiaa potevano, e quanta autorità avefvano a mantenere I | 
gpwirni In credito od I popeU fn quiete. E nel 1848, voltala la t 
F^rmioia a npnbbUant sollevata Vlanna a soonvella tutta 1* fiaropa, 
i popoli itoiiani eontentl alte oostilusioni otiriate éaf Principi, In 
solle prime non recarono veruna ingiurìa alle Ifonarehfe. I mali 
umori incominciarono allorquando, pubblicata P Enciclica del 29 
aprile, che sequestrava gli Stati Romani dalla rimanente Italia, il 
Pontefice esautorò il Principe, e per finire la guerra contro 1 Austria 
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preparò la rhrél«riOM fxalio la Ma aotorità. DI òha al rtoooglto 
un iniiegnaniento, Il quale Tool «saar fanttlo In gran pregio da 
chiunque abbia I' animo o dare pace e sicurezza eli* Ualla. Bd un 

allro pregevole insegnamento si raccoglie dalla storia del Piemonte, 
do\c si è visto e si vede che gli Italiani sanno bene usare la li^ 
berta e sanno stare nella fede e nella divota obbedienza dei Prin- 
cipi che ataoQO in fede della nazione. 

Doe aisteni, o Mylord, sono a fronte da dieci anni: l'austria* 
00 e il piemontaae. Il primo ha dati all' Italia I frutti che ho ao- 
oannato di aopra *, ha dato all' Impero 11 Concordato eoo Roma ; alle 
Potenze oceideotali ha dato dubbio auin*agio in tempo di guerra» 
e dà continuo ftiatidio In tempo di paca : il aeooodo ha dato al Pie- 
monte libertà ed ordine intiero; ali* Italia bnon esempio; alla 
Monarchia nuovo splendore ; all' Occidente aiuto d' armi e di sin- 
ceri suffragi. 

Or chi voglia pensare a stabilire la pace e V ordine in Italia 
non poò chiudere nella dimenticanza le cose che io ho qui per 
aommi capi diacorae ; né può darai a credere, che a auperare I 
pericoli preaenti, bastino I temperamenti che la diplomnia ricerca 
spesso e troya di rado. 

Voi avete detto, o Mylord, né io 11 vorrò dinlegara, eaaere a 
deaiderarsi grandemente, che la diplomazia trovi modo di resti- 
tuire fn ordine civile lo Stato del Papa. Ma io debbo schiettamente 
dire, che se non si vogliano distrarre i pensieri e gli studi dalla 
quistione principale sopra una delle ncccssorie, dalla sostanza della 
quistione italiana sugli aggiunti e sugli accidenti, non si può, a 
qiio avviso, giudicare, che quella sia la prima e la più necessaria 
opera a fare. Anzi, venute le cose al termine a cui sono, io stimo 
cosa vane il tentarla, ed impossibile il condurla a buon fine cogli 
ordinaci studi ed avvedimenti della diplomazia. 

Voi tenete certamente per fermo, o Hylord, che gli altri po- 
poli italiani, abbiano, al paro dei Romani, il diritto d' essere bene 
governali ; e quindi non avreste per cosa giusta che la diplomazia 
ponesse la voce e la mano nel governo del Papa, lasciando senza 
correzione quello di Napoli che è passato in proverbio d infamia; 

che fossero trascurale io sollecitudini necessarie a restituire al 
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Tomni ^ìmNo «taAolo, ohe la armi autlriaeto '^riiMero, dopo • 
dia assi avavano liataorato II Qrandaea aal tm>. O iri porrà al- 
meno cosa certa, che se te diplomazia volesse dimenticare i diritti 
dPÌ Napolitani, del Toscani, dui Modanesi e dei Parmigiani, i quali 
tutti furono oppressi dall' Austria ; que' popoli, incorapgijti dal- 
l' esemplo di giustizia che le Potenze darebbero nello Slato del 
Papa, penserebbero a farsi giustfaia da aò; alcari cha, a ooaa fat- 
to, la dlplomaila non potrebba avara dna paal a dna oolanra. E 
poato, oba tuffo prooadeasa per la maglio nalla maridiODala a natia 
inadiana Italia, a oha i pòpoli un pooo par nnorlaatina virtù dal 
diplomatici, on pooo par la virtù propria, la qoale dava HolìraQ* 
carsi colla certezsa di non anara aNrlroenti oppressi da truppe 
straniere, ottenessero con poco sforzo libertà e buon governo, po- 
trebbero essi i Lombardo-Veneti riposare tranquilli sotto la mala 
signoria dell' Austria ? E sarebbe egli giusto, sarebbe egli onesto, 
che ne fossero sconosciuti i legittimi diritti, dall'Austria calpesta- 
ti, e che le Potenze avessero viscere di carità per fotti, fuorché 
par i Lombardo^Veaetl i quali hanno sofferto, e aolfrono più di 
lotti? Cbi ben guardi, la <|iiiatlim di libertà, di ordioe civile e 
di indipendeaaa non ài pnò nò con gioatisla ne con ntllltà confi- 
iiaM e raatftagere nello filato' del Papa. ^ 

Olireoehè, la qoialione romana, a parer mio, è la più difflclfa 
e la più implicata di tutte ; ed io tengo per fermo, che se la di- 
plomazia si porrà a camminare a tentoni in quel lab rinto, non ne 
uscirà nè con onore proprio nè con soddisfazione dei popoli. Certo, 

0 Ifylord, che i Romani, come voi avete blteatato in Parlamento, 
hanno al paro dei Romeni il diritto d' eaaere consultati soi voti 
loro; ma io tao gran diffloolià a credere, che le Potenze volitano 
tentare qaeata prova, o che se la tenthio, vogliano avera'per bnoni , 

1 voti eba saranno aigniflcatf. I Romani' aai^bbero forse Yagiona- t 
volt al paro dei Romeni, ma la Corte di Roma, se lo non m' In- 
ganno, sarebbe meno arrendevole della Porta Oltomanna, e quella 

di Vienna farebbe sul Tevere ben altra resistenza e ben altre bri- 
ghe, che non abbia fatte e non faccia sul Danubio. Del rimanente 
io penso, che se la diplomazia si risolva a mettere lo incerto piede 
in quel ginepraio degli Stati Romani, il quale è molto più apinoso 
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di quella éoi Frinoipali DaiiabtaiH, cmb non si riioh«rà ad adu* 
nare oomlil popolari, ma . se ne slarè conteaia f lineile consulta- 
sloof, ed a quei oaaU ulDsl, di eai fa prafaMlaMk Or ciò che si 
possa per questa via otteceFe ò maoHéito a oblnuifie taoudeaU il 
Memorandum de! 1834 e le consulte che seguirono ; la lettera di 
Napoleone ad Edgardo Ney nel 4849 ; le cooferenae di Gaeta, gli 
ammonimenti del Congresso di Parigi, gli ufiScI che fàrono fatti 
dopo, e le istanze ripetute in questi ultimi tempi. Poniamo pure, 
che i popoli potessero chiamarsi conlenti di moderatissime rifor- 
me, e supponiamo, che le Potenze si adoperassero con ogni mag- 
giore soUedtadioe a spuntare V ostinazione della Corte Roinaoa. 
Chiederanno, a d'esempio, il Codice Mapoleoiie od altro soaai- 
gHante ; ad I chierici col dbritto canonico aHajnano pcoverannoiDhn 
è aacro il Fdro ecdealastioo, che Io imaannità sono intangihUI, cha 
intangibili aono le cento giurlidisloni eodcaiastkihe, e sovra lotta 
quella del Sant' UflSzio, il quale, come sl è visto nel caso delMor* 
tara, ha per santo il ratto del hamhini, e non vi è fona di Potenze 
che basti a resliluirli ai genitori. La diplomazia dirà, che i laici 
debbono aver porte nel reggimento dello Stato? Il Cardinale Anto- 
nelli proverà coir abbaco «ila mano, che i laici hanno invaso ogni 
officio; e fatta poi una somma che non isbaglia, vurrà che agli, 
eedesiastiol siano lasciati quei quattro posticoiooli cbe.noo possono 
abbandonare senta oflhsa dalle Costitu^oni ; doè a dira, i porta- 
fogli dei ministri, la pollsla suprema, la supremo magistratuit, la 
censura, le primo segreterie, tutte la anOMacarie^ .ttttt« lo cariche , 
dei governatori delle province. E per amore di brevità mi riman- 
go dal fare altre avvertenze di questa natura, le quali sono certo, 
Qhe hanno il pieno suiTragio del Cardinale Antonelli. 

Le ostinazioni della Clerocrazia non si spuntano, oMylord, se 
non sl spunti la prepotenza dell* Austria in Italia : le non si sono 
spuntato In passato ; e molto meno, durante la domloasione aaatria*i 
da in Italia, sl possono spuntare, dopo che 1* Austria ha fatto il 
concordalo con- Roma. Al tempi del primo lasparo Fraaoaaa la Cle* 
roerasla là arrendevole aolo quando l' Austria Ai vinta ; fu arrena 
devote nel 4818 quando V Austria era debole ; per piegare Roma 
bisogna far forza a Vienna : fiaccata la prepotenza austriaca, la 




qoistione romaua ò sciolta in gran parte. Quel che si dice dello 
Slato Romano si pnò oolia stessa ragione diro degli altri Stati, nei 
quali non potrà mal essere Introdotta nò duraro nna forma di buo- 
no e libero reggimento, sino a che la prepotenia aostrlaca darl In 
Italia. 

Io so, 0 Mylord, che lo questo momento non trova molta gra- 
zia, né molto favore in Inghilterra, chi si mostri poco riguardoso 
•verso la Corte di Vienna. Cosa ciie pare incredibile, ma pur vera 1 
Quegli stessi giornali inglesi, i quali, or son pochi anni, attizzava- 
no in Londra le ire, o scusavano le violenze popolari contro il Ma- 
resciallo Uaynau, quegli stessi giornali che non solo vituperavano 
il governo austriaco, ma che sensa un rispetto di modena^iioiie nè 
di buona ereansa oflendevano la persona deli' imperatora e quella 
df sua madre, quegli stessi giornali si sono fatti gli .avvocati det- 
r Austria, i mallevadori della sua liberalità. Ma se taluno domane 
desse, qusll novità liberali abbia la Corte di Vienna introdotte In 
Italia per riceverne oggi così gran inerito da chi Ieri le dava tanta 
infamia, io non saprei in verità quale risposta potrebbero dare, a 
meno che non abbiano in slima di liberali novità le nuove leggi 
sulla moneta e sulla coscrizione, le deportazioni nuovissime e qual- 
che festa di ballo data dall' Arciduca Massimiliano. 

Passerei sotto silenzio così fatte mormorazioni , se non ao- 
dasaero del paro con insolito dimostrazioni di mala contentezza 
vem il Piemonte; nè di queste pure vorrei tenero particolare di- 
acorso, se fossero un mero capriccto di qualche voluliile sdrlttoro. 
Ma slocòme molli sono I gioraali cho manifestamente hanno mu- 
tato stile verso l' Austria e verso di noi, e siccome anche 1 mini^ 
stri della Regina hanno addimostrato le slesse Indinaiioni, r8gioi| 
vuole che io faccia qualche avvertenza. 

Lord Derby ha censurato il Re Villorio Emanuele , perché , 
aprendo il Parlamento, abbia mostralo compassione dei dolori dell' I- 
tolia. Puro i pleoipotenziari di Vittorio Emanuele nel Congresso di 
Parigi non soto avevano mostrato compassione dei dolori dei popoli, 
ma avevano querceto I cattivi governi l Ed aHora i ministri della 
Regina d' Inghilterra lodavano ed incuoravano I Piemontesi, aftr- 
mando con nobile francbezss I diritti dei popoli, e ccedaooaMto fico 
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Insolita severità le male signorìe. Il primo ministro di Vittorio 
Emanuele diceva a Parigi in cospetto dell* Europa, che se le male 
signorìe non fossero corrette, l'Italia verrebbe in quel termine di 
litrioolo • cai oggi è, ed i pItnipoleiiBiari britaonlet amralom ano 
la toe pratestagioni. Ora , daooìiè oaaaan taroperameoto è stato 
naalo ai dolori dai popoli a iiassaoa oorresioaa è stata Introdotta 
nei governi, egli è maoilMio, ohe 1* ingiusto rimprovero fiitto al 
governo piomootesa si rltoroa acerbo contro il governo britannico. 
Se oggi è cosa imprudente l' introdurre la quistione italiana in un 
, parlamento italiano, non può andare assolto il governo britannico, 
il quale, ire anni sono, stimò prudente Io introdurla in un Con* 
grasso europeo l Io ho già sorilto altrove, ctie tre anni sono si po* 
lovo dubitaro ta InghiUarra, sa al pleoipotansiari britaODid ooof- 
vsBlsse il fare qoalla dioDOStrasioni rorooroaa coaAro al governi 
Italiani ; ma io diceva poro allora, o mantaago oggi, oha, dato quel 
passo, un governo dt ima grande a nobile naslone non poteva ar- 
rotraral senza scapito della propria aotorllè, e senza accrescere i 
dolori di quei popoli, ai quali aveva data qualche speranza di sorte 
migliore. Bel guadagno che i popoli hanno fatto, perchè il governo 
piemontese abbia a starsene pago e cheto 1 I Lombardo- Veneti, o1« 
tre le delizie sopra ricordate, ci hanno guadagnato la chiusura de- 
gli studi e il raddop|>tamento dell' esercito che 11 opprime ; i Ro- 
mani , diro il.ralto soaeoannato , la apaso d' un vlaggto papato ; i 
Napolitani la departationo di ottanta o novanta Infelioi malvivi, lo 
qoato è stata ehiamata indolgensa per losnlto della umanità o 
sabsmo dslla glustiata 1 II governo piemootass^ o ìiylord , non ha 
detto parola , non ha messo pratica , la qnale abbia trapassato I 
confini di quel sistema, che dall' Inghilterra era stato pienamente 
collaudato. 

Il quale sistema non ha mai cambiato sostanza , consistendo 
esso in due sommi immutabili prìncipii : la libertà, e la Italianità. 
Poneto a sindacato, o Myiord , la politica aegnita nel regno di Vit- 
torio Emanoele da'snoi comindsmaotl sino a questi gicmi, da Mas- 
Simo d' AasgIfo sino a Gsmillo di Cavour , o vi sarà manifesto » 
oamo essa abbto mirato sempre allo dosso Ifaie, tonando i modi par- 
ticolari cho I vari accidenti addimaadavano. Dopo 11 <ttsastro di No- 



vara fa mantenuta ia bandiera tricolore, solla qnale la Croce di 
Savoia, come in proprio campo, si era piaokata nella guerra del- 
l' lodlpradeoflai naxioMio; fu qui data cHtadtoaQza agli itailatti di 
f|Qell«t provincfo'olie i oooilii papolari avevano unite al regno s»* 
Mpfno; fii data ospitalità a chi da tutte le parti d' Italia fuggiva 
le ire dell' Austria e da* sool prefetti ,- e qualche eftnie entr^ md 
OOnsigli della Corona. Quelle mostre dì italianità, acerbe airAii<>tria, 
erano allora pienamente approvate dal governo della Gran Bretta- 
gna. Seguirono nel Ministero Azeglio le sollccitudiai sulla civile 
emancipazione delio Stato dalla primazia ecclesiastica , opera , la 
quale era piena di difficoltà e di pericoli, perché pognava apcft»- 
TOCnte oal aiatema di vidiBiila fpooriaia , ohe a Vienna prevatera 
ed hi tatti f govèrni italiani. B. quella era opera di libertà cMle 
ed laaienie di italianità, jeaadndo esaa una protestaxlone centra quel 
8l8Ìeai« auBtro-olericale, li quale , incominolato col riitauro del 
Sant* Uffizio, ebbe il suo suggello a Vienna coi Concordato. La gran- 
de c dispendiosa cura dello incremento delle forze di terra e di 
mare, il dignitoso contegno tenuto verso la Russia, la quale, re- 
gnante Niccolò^ per gradire e soccorrere ali' Austria (che la pagò 
poi cosi bene ) aveva offeso il Piemonte, erano altrettante dime* 
atraaioni di italianità, altrettaatjB preparaaioni ai caai ed al tempi 
a onf ftìemo. Avvennero poi le aperte quetele pel aeqmetro die 
V Aóitrla, violando il dhitte dèlie genti, «ma pesto «li beni del 
sudditi sardi, ed altre, oontroveirale e corrocei, notiaaimi'^lgottBr- 
no britannicD, che allora teneva apertamente le parti del Piemonte, 
'li' quale portando le sue anni lo Crimea, insieme alta Franein- ed 
oli' Inghilterra , fece una protestazione annata contro il sistema 
austriaco, che nel 48 aveva trovato a(ipoggio nella Russia, e diede 
all'Europa un suggiu delio virtù del pro[ii io sistema, che per que- 
sta via onoralissiraa entrò nel sistema europeo. Clie ciò fosse , si 
.raccoglie e dalle discussioni che ai teonero nel nostro Parlamento 
prima della spedizione di Crimea, e da iquelle che dopo la guerra 
si teanero nei Congresso di Parigi. Dai campi detia Crimea, ii Pie» 
JBOnle condusse l' Italia nel concilio europeo, ed H primo ministro 
di Vittorio gmannsle stipulè ia pace cotta Bussia là nooM del si* 
gtema ttgliaoo i 
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Con questo sistema, che, senza ollerazione sostonziole, è sialo 
praticato nel decennio, il governo piomontese mirava pure al fine 
di Mantorare in Italia il così detto sisteina rivolusionario. A' tempi 
che correvflM questa «ra l'opera più difficile, essendo molto dif- 
fioile il rhMpom le neoti travolte, il medicare i cuori piagati , 
il nwtiliiire la mooaroMa nel oredito degli alatori di libertà , la 
libertà nella atiina dei difaneori delia monarohia. Ma il principio 
della italianità rloed al divisato ine . ed il tlstema piemontese ^ 
esautorato quello della rivoluslone, non solo ristorò V autorità del 
principato civile, ma fondò la nuovissima monarchia Italiana. Se 
il re Viltorio Emanuele avesse lasciata In mano delle sùìic la ban- 
diera d' Italia , la libertà si sarebbe qui dentro consumata in sé 
stessa, ed il sistema della rivoluzione , impotente forse a liberar 
l' Italia, avrebbe dato all' Europa luoghi e pericolosi travagli e 
grandemente acoresolaie qnelle inlbrmità morali, che alterano la 
soetansa della eongregaitene oiirile. Vittorio Emamiele, tenendo alta 
la bandiera dell* Italia» ha preso il governo di tutta lo opinioni 11- 
beraH e neslonali, delle qoali oggi sono oonoaclntl duel e quasi 
dMtatorì quegli uomini stessi , che , sette od otto anni fa , erano 
avuti a sospetto dal maggior numero dei liberali italiani. 

Ma il governo piemontese oggi trova censori in quella libera 
nazione, dalla quale in passato ebbe sincero plauso ed utile con- 
forto ; e da Londra ci vengono gli ammonimenti che un di ci ve- 
nivano da Roma e da Vienna. Pure siccome il sistema del governo 
è sempre quello stesso ohe io passato aveva le lodi del governo e 
del popolo inglese ; e sloooroe il sistema anstriaoo ò qoeUo stesso 
che dal governo e dal popolo inglese era aspramente condannato^, 
l^H è a sfterare, ohe la pubblloa oplnloiief fatta caiiace del vero, 
pronunsi più equa sentenza. I due sistemi hanno dato i (rutti òhe 
doveveoo dare ; 1 pericoli presenti erano prevedibili e noi li ave- 
vamo preveduti. Nel -1852 io scriveva all' onorevole signor Glad- 
stone : « Se non si ponga troppo rimedio al grande disordine mo- 
« rale che gli stolti ed iniqui governi procacciano, l'Italia darà 
« air Europa spaventosi esempi » ed in quella stessa lettera pub- 
blicata per le slampe aggiungeva : « Dacché r equilibrio ò rotto 
« dalla occupazione straniera, daoobé I oapitoli di Vienna sono vlo- 
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f la!} per tutto nella sostanza e nella forma, può essa V Europa , 
« se abbia dramnnia di senno e grano di previdenza, starsi a lungo 
« spettatrice oziosa del male' che gigantegfjia? » E nel 4856 io scri- 
veva atto stosso onorevale "vostro ooncittadino : « Ond'è che al- 
« FBarof'a veramente la qfiale tome le soHevaskMil itoiiane e le 
m andacie piemontosf, all' Evropa al appartiene eanaare eosì fiitll 
•r pericoli , ponendo fine , sinché ha tempo, al tristi governi e aW 
« r austriaca prepotenza. Io eredo che essa possa fere asaegna- 
ff mento sulla longanimità dei governo di Sardegna , ma che non 
« debba fare concetto , che la corona di Savoia possa mai mac- 
ie chiarsi di viltà ; né che Vittorio Emanuele voglia spargere il 
« sangue- de' suoi popoli per risparmiare quello dei suol nemici. 
« Se r Enropa non provveda, «gli è certo che il fato ci tirerà tutti, 
« il fato che tira l' Anstria, r Italia, la Gasa di Savoia ». E nel 
1887, scrtvendn allo stesso egregio sig. Gladstone, e mostrandomi 
timoroso di nn* alleanza delIMnghIltorra o^rrAnatrlar io aooannava 
alle fmmsnchevóti calarollà preparata in Itolhi dalla Inglnstisia e 
dalla ipocrisia, affermando il diritto che lì Re'dl Sardegna aveva 
dì farsi rendere ragione colle armi di tante offese ricevute dall'Au- 
stria e di tante violazioni del diritto pubblico. Questo era il liiv* 
guaggio che apertamente da noi si teneva scrivendo per le stam- 
pe, 0 ragionando In Parlamento ; né guari diverso era il linguaggio 
òhe 1 ministri del re VIttorto Emanuele tenevano in Partamento • 
ed In Congresso. 

Quanto a fatti pli^ recenti, il conte di Cavour ha Moamo* 
scere a tvtto le Corti in una nota resa di pohUica ragione, coma 
gli apparecchi helllger! e le mostre minacoioae dell'Aostrls abbia- 
no preceduto i nostri preparativi di guerra. A ma pare adnnqne, 
• Mylord, non solamente contrarlo alla giustizia, ma ftiorl d'<^nl 
ragione, che 11 vostro governo faccia al Piemonte quei rimproveri, 
che esso doveva fare a Vienna in tempo debito. 

D' altra porte giova il considerare, quale sia la virtù dei con- 
sigli che ci sono sempre venuti dagli amici, cbe molti e cari ab- 
biamo nella patria vostra. Essi ci hanno consigliato sempre a man- 
tenere ed esplicare la nostra lihertà per modo cbe fosse di esenn 
pio, di tcaola e di speraou a lotta 1* Halla^ Or V^srameate ^sta 



è, e non altra, l'opera, intorno alla quale ci siamo ira-vagliati con 
perseverante studio. Ma quest' opera, o Mylord, è pure quella che 
ci doveva necessariamente condurre al termine a cui siamo. Io 
diMi già, qualche tempo fa, lo Parlamento, che la nostra libertà 
era la più efficace ooapiractona ooniro r Aaatria e la più poderosa 
leva del popoli nallanl. Gel saperatao noi, a af paro di noi sape- 
vanlo l'Austria ed I suol prefètti, f qoall per dled oontlani anni, 
copertamente Colle Insidie , scopertainente odle ealnnnle , hanno 
sempre combattuta questa nostra libertà, desiderando e sperando 
sempre, che andasse in rovina e profetando sovente che era pros- 
sima a morire. Il conforto , che d' Inghilterra ci veniva a dare 
"esempio e voglia di libertà a lutti gli italiani, è adunque in aperta 
contraddizione cogli ammonimenti che oggi l' Inghilterra stessa ci 
manda, perché l' esemplo ha portato I suoi rmlli. La logica ha i 
• soni diritti non solo ani ragionamenti, ma anche ani fatti. Se U 
nostro esemplo doveva essero efficace, esso doveva poro neeeasa- 
riamente riscaldare le voglie di libertà, e se queste voglie non fos- 
sero apt^flfgatSf necessariamente si doveva arrivare a questo ter- 
mine a cui siamo. Io credo, che nessuno abbia mai potuto spera- 
re, che i discorsi del conte di Cavour potessero convertire il conte 
Buoi, né che la tribuna e la stampa piemontese dovessero con- 
vertire il Papa ed il Re di Napoli I Diritta logica era quella del 
gabinetto di Vienna, del Re di Napoli e della Corte di Roma , i 
quali volevano spento questo fuoco a cui i onori italiani al riscal- 
davano , diritta la logica di obi , tenendolo aoesao , prevedeva le 
cottsegnenie Immanchevoll ; loppa quella di coloro, che attluande 
U fliooo, non avrebbero voluto che alt Anatria aoottassal 

1^ non di rado accade, ohe per la oontrarietà del sistemi po- 
litici vengano In turbazione quegli Stati vicini che hanno perfetto 
essere nazionale, ognuno doveva far ragione, che mal potrebbero 
stare in pace due contrari sistemi nelle Provincie di una stessa 
nazione, non separate da 'monti e da mari, ma da ruscelli e da 
posticcie barriere. E doveva a tutti essere aperto, che mentre per 
la maravigliosa frequenza d' ogni maniera di commerci si vanm 
uniformando i coatomi e gli istituti civili delle varie stirpi e na- 
tlonl europee, non potava dorero longamenle tanta dlttormltà • 
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discrepanza fra i governi di uno stesso popolo, il quale in poche 
ore da una capitale, dove è caso di Stato Io amare la libeilà, si 
trasferisce in un' altra, dove è legge il mnntencrla e dovere il 
difenderla. Con quale desiderio di godere per pochi giorni la vista 
della bandiera oezionale vengono qui frequenti gli italiani delle 
Altre proviDoi^l Con qaal cuore tornano ^oi a Milano, a Venezia, 
a Ifodena, a Pannar a Bologna, dopo avar uditi, 1 noatri liberi di; 
scorsi lo ParlameDlo, dopo aw presa parte . con ool alle feste 
della libertà, dopo avere «on noi gridato: Viva ritalial 

La quistioDO ItallaiM consistendo tutta quanta, o Ifylorc), nel- 
r antagonismo fra il sistema austriaco ed il sistema piemontese, 
l'Italia non può aver pace nè sicurezza, sino a che duri l'assetto 
che le fu dato pei trattati del 1815. l qup.Ii sono già in tanta 
parte violati e mutati, ed io tanta altra corrotti e scherniti, che 
a ma, a Mylord, fa meraviglia coma si possa solennemente par- 
iart dalla puriA loro. Molti fatti som avvenuti contro i trattati del 
45 io aoereaoimeoto di liberti^ ad in soffragio del diritti, nazionali; 
dtri na aoao avvawiU in danna deUa libertà e violaciona del pub- 
blico dirttto. In aocrescioMOto di libertà e vantaggio del nazionale 
diritto, la creazione dei Regni del Belgio e dalla Grecia, la unione 
dei Principali Rumeni, la nuova costituzione federativa della Sviz- 
zera, la piena emancipazione di Neufchèlel. Aggiungi II ristabill- 
menla deir impero Napoleonico, ossia la rovina del cos detto si- 
•Mema dalla legittimità, che era il perno dell' edilizio del 1815. In 
ifbbaMaaiaalo. dalla libertà ed offesa dei nazionali diritti sono av- 
anti la dlatrtslona della repubblica di Cracovia e tutto le in- 
vasioni, le ooonpaziooi, te prapotensa commesse, dsU Austria in 
Italia. . ' • 

Ma forse, o Mylord, gli ammonlmanti dati al Piemonte, moor 
vono non tanto da rispetto verso i trattati (i quali ooo posSOOQ 
essere rispettabili da che sono stati corrotti e vioìall da qualun- 
que popolo 0 governo abbia avuta forza e buona fortuna), quanto 
da gelosìa verso la Francia. L' argomento, che io tocco qui con 
mI4» parftaoza, è assai difficile a trattarsi da un forestiero, ma 
è taata e eaaì aotloa la mia osservanza verso la vostra nazione, 
Iff ^lf « easl sincera la eUnia obe. io t»ooko deUa nobiltà e dell* 
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virtù del gèstro Iftaral» aliinò, dia io tento fci ooedieiiaa di pe-* 
ledo foeeivo oen dtrilte ioleoiiooe e oon Impersl eie gf ndlslo» lo 
emmiro quel singolare patriottismo, pel quale la vostra Nazioae 
nobilissima sf commove e turba, ogni qualvolta teme che un'altra 
Nazione la soverchi in quella autorità civile ed in quei legittimi 
inflassi, che essa ha meritati nel mondo per la sua maravigliosa 
operosità, per Io strenuo valore, per la romana virtù, per l'amore 
della libertà, e per la marigUoea costaoia di cui ha dato e dà 
Mwpi ■ tulio le mederoe genti ed e (otta le posterità memorar 
blK. Io riapetlo adoo^ne 11 aeatimento di geloeia verso la Francia 
ohe alberga oel forti petti Inglesi, o-ao rendermi ragione» se non 
dai temerari glndiil di o«il gloraeli, delle prudenti cintele d^gll 
nomini di Sisto. Ma per etò ehe rigoarda la quistione Italiana, 
pare a me, o Mylord, che anche il sentimento (H gelosia verso la 
Francia dovrebbe condurre l' Inghilterra ad aiutare, a gara di li- 
beralità colia Francia, questa povera Italia, e non a proteggere 
r Austria. 

Alcuni pubblicisti, depurando ebe il PiemoBle abbia stretta 
vinooll di oordiele alleanaa-eoU' lir pero Francese, vanno scrivendo 
ebe d siamo doli In servitù dell' Imperatore Napoleone. Non mi 
ooMww rov o r eapro linguaggio. Cbl ^nagpo i^ Plemoole. ed il suo 
Bo, sa obo'Bon sono né saranno mal servi che dell' onore e del 
dovere; non mi commuove, perchè ho già udito molli anni colla 
stessa verità e giustizia asserirsi dai giornali austriaci e clericali, 
che il nostro governo era servo venduto all' Inghilterra! Altri 
pubblicisti invece esprimono il timore che 1' alleanza coli' Impero 
Francese possa nuocere alle nostre libertà; e an questo avviso ipM 
place fare qualche awaHensa. I geloei amatori della nostra libar* 
ìk debbono ooosiderare, come in questa quistione, auUa quale di* 
.Sfatiamo, non si IratU di discatere dalle f«raie perfette del libero 
o ohrllo reggimento, ma ai Irattl invece df ghuHoare sulla oppor- 
Itfniti e cenvonienea defle alleanze politiche, le quali, come ognu- 
no sa, non si debbono nè si possono divisare sempre e solo suUa 
uniformità dello massime e dello forme di governo. Che se altri- 
menti fosse e se non si potessero confederare senza biasimo 0 
senza danna due iilati governali con ferme diverse, l' Ingbitterraf 
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exemplì grsfte, non' avreUie mal dovnto oonfedéresi ooll' Aastria, 
né con altri imperi ooatitnfti sopra princìpii pienamente contrari 
a quelli, in :;ui fonda la saa libera costituzione. D' altra parte, nel 
caso nostro, ogni scrupolo sarebbe fuor di ragione, traltandoai di 
scegliere fra I' Austria e la Francia. Imperocché, qualanqae ala 
il giuiiizio ctie altri voglia portare sugli istitotl franoeai, . agli è 
manifesto, cba i prineipii dairso, in cai riaspafo ai fbnda , aooo 
pvra la aosCania dalla noatra ooatltnslMit a di quella gnarentlgia 
ehrIH, ghe il aaook» rioaroa. L' Imparo franoaaa ai fonda nel diritto 
nadonala a nel aolhvgiD popolare: V anairiioo nel diritto dirino e 
nella oonqniata; il primo afferma la llbertA di coscienza e l'egua- 
lità civile dei culti; il secondo pratica l'intolleranza; la Francia ha 
il concordalo di Napoleone I; 1' Austria ha quello di Francesco 
Giuseppe II; Napoleone III difende sulle rive del Danubio il di- 
ritto dei popoli e delie nazioni e vi approva e loda le libere costi- 
tuzioni; r Imperatore d' Austria conculca i diritti dei popoli e delle 
nasioni, diatrogge le ooatituzioni libere per tutto. A che al dare 
aggiungere, ohe nlaanno in Piemontn lia ginalo mothro par dubi- 
tare cbe il potente vldDo vaglia offendere la noatra libertà : 
perchè dopo lo atablllmento dello Impero noi non abbiano a- 
▼nto dalia Francia I faal|ili che ayeramo prima. Quanti rimpro- 
veri avevamo, quando là maggioregglavano quegli nomini, i quali 
sono diventati, a parole, campioni di libertà, dopo che hanno per- 
duta, colla libertà di comandare, la podestà di umiliare la Fran- 
cia in Europa I Ed in qoal modo diventavano severi i rimproveri, 
ogni quel volta a' inaapriaMro le nostre dispntationi colla Corte 
di aoflttai Pareva che gli nanioi i quali avevano consigliata la 
apedixiona di Boma a minaoeiata una apadisiane romana all' In- 
torno, ataaaaro per foro la apadiiiona di Boma a Tarinol Queate 
eoae, o Mylord, aono mal note, o dimenticata fuori; non le dlman- 
ticbiamo noi. Né dimentichtaifflo che n Prealdente della Bepnbbll- 
ca voleva soccorrere al Piemonte, e ne fu impedito e rattenuto 
da quegli stessi uomini; e che per veder modo di temperare i 
cattivi etTetli della spedizione di Roma, egli aveva scritto la fa- 
moaa lettera ad Edgardo Ney, contro la quale quegli uomini stessi 
roaero pnbbllcamanta li partito oontrario. V Impero franeaaa che 
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noo Ila oflbM aè mioacetata la libertà lo Piemonte, né In lapagna, 
Dà In svinerà, ne In Belgio, ba propugnalo a NenfehAtel II diritto 
popolare, ha propugnalo e propugna ani DannUe la libertà, llndl- 
peodenaa e 1* unione naiionale. ?er le qnàli cose ,8l ai^omenta ; 
che r alleania francese, propizia al diritto nazionale dell' Italia, 
non può essere reputata iof ^ *a olia liberta , della quale siamo 
custodi gelosi. 

La causa della nostra libertà è immedesimata colla quistione 
italana, e vanamente spera difenderla chi, in nome de' violati ro- 
giti di Vienna, vuole seqoefttrare il Piemonte dall Italia. Di que- 
sta verità debbono farai capaci quegli uomini di Stalo, I quali 
credono che un Congresso europeo possa dare ordine e pace al- 
l'Italia, e prevenire la goerra, che a molti pare Inevitabile. Certa- 
mente sarebbe a desiderarsi che si potesse ottenere per modi pa- 
cifici ciò che può costare molti sacrifici: ma siccome nemmeno 
un Concilio di angeli potrebbe mutare la condizione delle cose e 
e la natura della quistione italiana, nissuno può sperare, che un 
Congresso possa dare pace, libertà è sicurezza all' Italia, se pri- 
ma non siasi convenuto fra le Potenze, che i trattati deH5 vanno 
corretti, e che 1 Italia deve essere indipendente da ogni domina- 
zione straniera. Se queste basi non fosseno poste e convenute pri- 
ma, Il Congresso non potrebbe eviterò i pericoli della guerra , 
forse riescirebbe ad allai-garne 11 campo. Ogni spediente non solo 
sarebbe Inutile, ma sarebbe dai^noso; forse potrebbe Indugiare per 
qualche mese la guerra, ma forse rfeselrebbe alla guerra per 
mezzo della rivoluzione. Derivando i mali dell' Italia ed i pericoli 
dell' Europa dall' antagonismo del sistema austriaco col piemon- 
tese, non si può stabilire la pace, nè facendo entrare qualclie al- 
tro Stalo nei sistema piemontese, nò mutando in Italia la sede, nè 
restringendo lo Stato del sistema austriaco. E parmi certe, o > 
Bfylord, che V Austria, se pur le Potenze volessero cercare qual- 
che temperamento di somigliante natura, essendo conscia, al paro 
di noi, della vera natura della quistione di cui si tratta, direbbe 
quello che già nel 1831 il Metternich diceva a Vienna ad un Am« 
basciadore di Luigi Filippo « meglio morire di morte violenta, che 
a lasciarsi consumare lentamente, n Laonde a me pare che Topi- 
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nione pubblica, la quale sta afTannosamente inlenta a ciò, che in ' 
tanta mala contentezza di popoli italiani ed armeggiare di governi j 
europei i fati preparino, debba avere per cosa dimostnta, che le 
Mlile ampolle dalla diploaiaaia aoo pofaono eanara le piagha 
ddl' Italia. 

Gradite, o Mylord, l' aUeataiioiie della mia aluoera oaaar- 
vansa. 



Torino 20 Icbbraiu 4859. 

. LUIGI CARLO FABINL 
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All' AwooMto GaspàM Finali 

Torino. 



Carissimo Amico 



^ Pi-huon grado ti permeilo di comunicare al sig. DepiUato Fa- 
jììift con facoltà a lai di piibUicaria , la narrazione de* miei iriaU 
C8^, la qaale aens'arte scrissi a tua richiesta alcuni mesi sono. 
Sta sano. 

Torino, 40 Febbraio 4889. 

Il tuo 
6. Ukoaiblli. 

Fui arrestato fa Ferrara nel loglio 4662 per ordine dei Gene- 
rale Austriaco Rohn nobile di Ronau, e fui tradotto in cittadella. 
Quivi erano stali chiusi prinna di me sette concllladini miei, nobi- 
li, borghesi, inilitori, ed altri vi furono tradotti e chiusi dopo. Fui 
in breve esaminalo da un processante venato da Venetiap il quale 
mi interrogò di cosa di Stato, ed io dissi non cònoii«nia: la atea- 



sa ritpoBta diedwo qnasi tatti gli amatati. — Bioo qiiaal tatti , 
perché entrati di oolte alooai offieiall aaperioH nelta prigione di 

un libraio caduto in sospetto d'avere stampata qualche carta sedi- 
ziosa, siffattamente Io spaventarono con minacce di presente morte, 
e con apparato di tormenti non usali, che costui negando, pure 
d' avere stampato carte sediziose, disse quello che sapeva , o cre- 
deva sapere, iatorno alla circolazione di tali carte. Confermò poi 
avanti al processante qaanto aveva detto agli nlBciall. 

Veduto che nuli' altro poteva scoprirsi, ed inasprito Badetaky 
dalle delazioni del conte Folicaldi , Delegato pontificio devoto al- 
l' Austria; e, dicasi anche, entrato in sospetto che le congiure al- 
lora scoperte nella Venezia, e quella che appariva nella Romagna 
avessero fila nella più alta gerorchia militare , si diede a violare 
ogni norma giudiziaria ed ogni più r ispellalo diritto degl' inquisiti, 
col mandare munito di straordinari poteri il capitano di cavalleria 
ungarese Gran-Shak. — Così credo debba chiamarsi o scriversi ; 
ma non ne sono ben certo, mentre altri nomi si davano a ooslui , 
forse per ordine suo, ché cercava nascondere II vero nome. 

Quest' uomo piccolo di statura, con naso alquanto schiacciato, 
tM rossicci come 1 capelli, occhi di colore chiaro-cilcstro e cupi, 
fisonomia pallida e piglio feroce, vantasi d'avere per più di venti 
anni nell' uffìzio di uditore militare compiuti moltissimi processi 
poiilici, e di aver fallo senìpre condannare per rei tutti i disgra- 
ziati che gli capitarono alle mani. Dicesi che liberale e cospiratore 
in gioventù tradisse i suoi compagni. — Costui per indole , per 
malattie che ne alterano l'umore ò uomo senza pietà ; scuolaro de- 
gno di Uayoau l 

' Questo era l' uomo destinato a tormentarci. Non dirò i dolori 
altrui. Io ne soSiersI la mia parte. Si facevano due processi ; uno 
a carico della classe degli studenti , della quale io solo era carte- 
rato, e che poi rimase fortunatamente illesa; V altro a carico di 
tulle le altre classi dei carcerati per causa *dl Stato. Narrando le 
cose più notevoli che mi riguardano, do un saggio del modi che 
si tenevano con lutti. 

Nelle visite domiciliari a me nulla si trovò; a taluno qualche 
minuta di lettera. Dopo dieci giorni della venuta di Grao-Shai^, fui 



93 



chiamato ad esame dalla Commissione militare da lui presieduta. 
Questa ara ooaiposia da Uri e da altri due oflBziali del battaglione 
Mimmo AiiwfD , eapHana Ntaiola Ciaria e teoente Nemetich , «§- 
gimAi anArubbi. «on'eoii dfoevaiio, parahé fatalUgaaU dell' idioma 
itaHano, dal qaftla quali sulla oapNa l'Oditora. — Mi feeero pri* 
ma andare a Tèdera quo già aiamiDalo ( Ffetro Lama ), a Boi f«o 
corpo le lividure dei eolpi di bastone. laorridH a <|Qella Tista! — 
Condotto in presenza dei giudici, mi fu chiesta dopo lungo esordio 
la narrazione della mia vita politica. Avendo io risposto « che a 
« vcntun anno non si ha vita politica , nulla aver io che mi ri- 
« mordesse, e per dò domaoctare altra formula d' interrogazione » 
mi replicò r udltova: « tutto sapere già, per mio meglio non stes- 
• al atd dinligo, a non ponasai lai aeHa^ naeassitò di tormentarmi; 
« af«^ lai oadina dal Md-marasdallo BadaUy di adoperare qaa- 
«' Inoqaa mecio ea|>aea di strappare la TerUà. • Ui moatrò In nn 
fMoio elDqae depoldziaai, che dlasa stare oantro ^ me; ed asserì 
« aver troppa stima di me per immaginare di dover sottopormi al 
« bastone ». — Per qualche ora fui tentato con tali ed altre lusin- 
ghe e minacce ; infine Czarin cercò com movermi col parlare lie' miei 
vecchi genitori, che tutti i giorni piangendo andavano dal Generale 
ad implorare pietà. Protestai contro quei tentativi ; e dissi non mi 
parlassero, più in quel luogo degli aflètti più sacri, se non Telavano 
, che io dirantasai malo. 

Ma aoeo f apparseohio della flagellatlone ; soldati per tenermi 
fermo, caporali per battermi : mi scossi, mi sdegnai, proposi qaa- 
lanqne attro più duro tormento, ma non iafemaale, pregai. ... Sì, 
pregai piangendo, il confesso; cosi non ho mai pregato dacché 
vÌvo.«Indsmo l Bispondevano « che per 1' appunto ciò che mi era 
« più duro a sopportare dovea esser messo in opera ; che io pre- 
o gava invano, poiché il cedere dipendeva da me : parlassi, o alla 
« panca ». — Quale momento 1 Avendo io forse lanciate occhiate 
minacciose, essi corsero a cingersi le seiebole che tenevano in un 
canto. Chiusero le finestre perchè non si sentissero fuori la mie 
grida a mi furono sopra:€he non dissi lo mai alldra? « Se aveie 
« piwa daDa mia reità, perchè nan mi traete a mortet Se prove 
€ non avete, perchè qoast' InfesM straslot Oiaodiè per voi nnfla 



« vale voce di ragione, sappiate voi che nulla da me oltemte 
« colla violeoia ». — Tratto II fazioleUo ne lo poei in bocca, « mi 
lasciai buttare aolla panca* SI guardarono r an r altro; Il giet- 
vane tenente aad per cominoslona ; gli altri gbignàndo otdinarona 

di battere Doe ore etettl m quel teraDonto ; i nanlgoldi per- 

cnotevano ad intervallff ; e dopo aette od otto colpi mi alzavano e 
mi Irascinavano davanti una tavola, ove stavano pendenti dal mio 
labbro i così detti giudici colla penna in mano per iscrivere quel 
che potessi dire. Ripeteva io « che non avrei ceduto alla forza; 
« m' interrogassero senza brutalità ». Con insulti e schernì mi 
facevano rioondnrre alla panca e ricoinineiava il supplizio. ^ Dopo 
qualche altro colpo, domandavano a me con fiero sarcaaroe: 
— No? — e accennando lo di no col capo, essi comandavano di 
battere pkò forte. Il toeftsr (più dire) mi rintrona ascora negli orto^ 
chi. E V aguzzino obbediva ; a tale da prendere la ^erga ja due 
mani, e più d' una volta spezzarla sulla mia carne* — Piji*d'uaa 
volta mi sentii morire; e quando mi videro venir meno senza che 
cedessi, mi riportarono alla prigione, ov© entrò un drappello di 
soldati. Visitatomi indosso, chiusero accuratatnenle le finestre, e 
due di loro mi si posero al fianchi. «Poi vennero i medici, e mi 
consigliarono 1' uso dei bagni : noi volli per dispetto, o fu roto dan- 
no, percbè in seguito soflkii maggiormeBle. Non presi più- cibo; 
stetti tolta la notte in piedi ; assidermi e coricarmi non poteva, 
cfaò faiveoe di trovar riposo Inaapriva il dolore della contusioni e 
delle plaghe. 

L' uditore aaNilare, vedendomi aoArIre senza lamento, uvea 
temuto che io potessi togliermi la vita. Seppi questo dal caporale 
de' miei guardiani, al quale chiesi il motivo di sì gelosa eustodia. 
Dal medesimo seppi essere stale trentacìnque le percosse, che io 
non avea potuto contare fino all' ultima ; e seppi anche avere i 
medici assicuralo che la mìa complessione avrebbe potato soppor^ 
lame alno a cinquanta. Quando l' uditore conobbe ohe lo non 
prendeva nò cibo né ripeso, mutò censigllo per poco, temendo obe 
la morte mi tdgliasae a lui. Ad ogni maisfora mandava nella' mia 
prigione qualcba aott' uSciale, e più apesso il carceriere sergente 
WobolaBoo Rumano a dirmi: « plagasai per la salvessa dei miei 
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« compagni ; essere già arrestati tutti quelli dei quali volevasf da 
• me r accasa ; taluno essere già stato bastonato, e non tutti saper . 
« nggm al paro di me al toriDeoto ». — Qaal notte ! Quali in- 
oertemt Ora invocava il giorno per essere di nuovo chiamato, e 
oonoMere dalle interrofaxlonl che cosa ai sapesse e fino a qoal 
-panto ; ora desiderava si prolnngasse la notte, avendo ribrezio 
dello stnsio che si sarebbe su di me e sa di altri ripreso. Era 
convolsione di sospiri a di fremiti; il /IviUr (vice-caporale) de* miei 
guardiani, giovanissimo d* anni, impietoalva e bsstesamiava tt soo 

destino. ' 

Si fece giorno. — Mi fu detto che 1' uditore avrebbe voluto 
sospendere i miei inlerrogatorj conoscendo che io era fermo a vo- 
ler essere esaminato legalmente, e intanto avrebbe cercato prove 
da altri; ma che temendo non trovarmi vivo il giorno appresso , 
si decidesse a chiamarmi di noovo. Obi l'impressione della noova 
vi«^ di quei ceffi 1 — Avevano dinanil o tenevano in mano i ro- 
mansi pubblicati dalla CMUà CSnlloKoo; quasi nelle dottrine 
motali e pollticbe dei gesuiti trovassero stimoli ad inferocire. — 
Tornarono ad interrogarmi come II di innanzi, ed io non risposi, 
e mi avviai alla panca... Mi fermarono, diiedendo come volessi 
essere esaminato. « Umanamente, risposi, mi si leggesse quanto 
« stava deposto contro me; non avrei negalo il vero, seppur ve 
« àie aveva, nè temute le conseguenze ». — Era mio intento sco- 
prire quali de' miei amici fossero compromessi e qaaoto. Questo 
non isfuggi loro, e ripetevano: « non è quanto sappiamo, ma 
« quanto non sappiamo che vogliamo scoprire: contro voi prove 
« aufiWentI abbiamo; da voi ne vogliamo per altri. » Avendo io 
.replicato • essere contro la ragion naturale, che non curando la 
>i «la salvezza avessi cercato quella dngU altri » parvero arren- 
dersi e tacquero. 

Mi furon Ielle lunghissime accuse a carico di molti amici miei, 
alcuni dei quali in carcere, ed altri no, ed a carico di quasi tutti 
gli studenti dell' Università di Ferrara. Io veniva incolpato di 
avere ordinato e diretta la cospirastono degli studenti . 

ìlsiM 'dl essere capo, e di avere soci e oompUd. Ma non pM 
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evitare d* apparire partecipe ad ao carteggio d' ignotu prove- 
nienza, avendo ricevute cei Le lettere, le quali portavano avvisi ed 
istruzioni, che erano rimaste senza effetto. Asserirono d' avere la 
prova die il Dottor Malagatti, mio intimo amico, avea una volta 
portata a me una di quelle lettere. Risposi a ooa avergli io ofai^ 
« sto da olii l'avesie ricevuta : U IfalagaUi a est Tolla iotemn 
gato, riapondeva « avergliela data ua Ibraalierè aoonaieiiita. » 

Hi Inatagai elie il prooasso foaie qui fluito; ma bau aMn» si 
preparava. — lliio sciagurato, fittosi in capo di andar Ubero, oh 
me gli promettevano, se ai fosse fiitto aoeusatore, essendogli stati 
consegnati alcuni degli scritti a me diretti, che poi mi avea tras- 
messi, potè risovvenirsi il nome di qualcheduno che H aveva 
portali, e così parecchie volte tutto il mio edifìcio fu sul punto di 
rovinare. Molte altre persone sarebbero state, per conseguenza di 
questo, involte nei processo. Potei ripigliare il filo delle loro sco- 
perte, e mettere un riparo alle altrui rivelasieni»' telterando di 
nuovo le battiture che furono questa volta dieci o dodici. 

aia r Uditore mllitore non cedeva, e un dì si mise in aapo 
di penetrare a fondo di qwl manegfgi. — > MI fti condom dfonanti 
a lui, e m' Intima di rf velare P autore degli scritti venuti in dals 
mani. « Dover io saperlo, perchè non è naturale cosa che si tenga 
« relazione con incogniti. Chi consegnava le lettere a me dirette? 
« Chi diede in Bologna quella portatami dal Dottor Malagutti? 

Risposi : « Non esser firma e nome in quelle lettere ; non po- 
« tersi impedire a. sconosciuti di seguitare a scrivere e spedire 
« letteM, come avevano tnoomineiato. Del Dottor Malagutti nulla 
« poter dire, ignorando agM stesso II nome deUa persona che avea- 
« gii dato II piego per me. B pfetondevansi da me a è hlart dfcs Bt i 
« quando 11 tetto era avvenuto In altra città; té al Mslaguttl ài 
« suo arrivo in Ferrara non feci inchiesta di sorto? ». Ed essi : 
« Uno dei dne deve sapere eh! fosse quella persona. Tormentato 
« uno a presenza dell altro lo dirà : altrimenti parlerà V altro ». 

Incontanente mt fecero gettare sulla panca ; e mandarono pel 
llalagntti, del quale sapevttio la tenera amicizia per me. — Si 
cominciò a battermi io sua preseaia, comandando a lui di nomi- 
nare la persona ohe aveagN data te. tetterà, se voleva salvarmi 
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dille tetliUm..*.. Stella omm eolplte de folmliie ; « a me, a me 
« quél eoipi, ee de me oote éleane ^ele lepere. Qaele ieftMnie I 
« Egli ere lonteno : lo noo poteve e Ini Bonninera veè pensse e 
• me cteseo ignote B vei mi feto ipettatore eir iniqno stra- 
zio? ». Ha quei giudici manigoldi par eomendeede et petouetiK 
se: « Ah ! vi duole vedere fra gli spasimi l'amico! Ftnó e do- 
« quanta colpi, fino a cento, ove non diciate ciò che sapete b. — E 
seguitando la tortura, Il mio povero anrìlco si lanciò forsennato 
ytno di me, che invano cogli occhi lo scongiurava a frenarsi. Fu 
tretteeiito e ione : e r Uditore « Adesso e Ini, dopo a voi ! ». Me- 
leBQUi diepereto d' egnl eoooerso, e ood potendo eoffrire elie so 
di me ooottonesse il eappN^; si eppigllò ed eoo etretogemme, e 

eepeario ehe im Stgoore Z di Bologne si ere già poeto in seWo 

riperando e Oeoove, disse cIm eveve rtoernta le lettore de quél 
flgMM 4-» GeeI deloel, ooloro e' aoqaeterono^ e <d rimsoderono 
al carcere. 

Il povero amico mio ricondotto nella sua prigione mi scrisse 
per iscosarsi d' avermi lasciato battere sei o sette volte. Gli ri- 
sposi quasi rimproverandolo di sua pietà j e insieme ci confortam- 
ma a non cedere più alle commozione, ise a tale spettacolo oi 
cessero di nuovo cendannati. — Eppure fuori d' Italie, e de po« 
chi in Italie di petrie Indegni, ci si rimproyere di oblemer ter- 
buH gli Aoslvieoi i i 

le^ piengo rioordendo Domenico lieiegiitti, I:miìoo dolcissimo, 
il eonipsgno delle efentore .di mie giovineise, nel qeale emave 
qoagto di ImHo e di grende he r umano cuore ! — Egli era soste- 
nuto per lieve accasa, ed aspettavo la sua liberazione ; mn dopo 
quest' ultimo accidente fu tenuto altamente sospetto di cospìre- 
£ione ,- nè valse a lui né a me il negare costo ntesoepto d' evere 
politici accordi. 

Fu di estremo daimo el Helegutti elle, |Mr eltre perto, fosse 
in quel tempo scoperto le esistenze d' un cùmikao di cosplretori, 
nel quale egli intervenlYe come deputoto degli stndenli. • Ferme 
fino eir ultimo, egU ncg^iofae qnelto npalilloetioRe Ibsse ellro che 
une perole: feoe poi ebilmento apparire some fortuita coincidenza 
l'essere lui stoto inoeriosto d'una lettera per me ; poiché que.^^io 
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feMo polM fiirera dm «tonfcro» iMF. wsaaUi qaaliflaa. Sorteiuid 
eoa Jòrtetza T«ntioiiM|iie eolpi di bastone, iapirando rispetto ed 
emmirasione perfino né* saoi oarneflol. Noe tolse dalP aalmo dei 
giudici la convinzione detta mia reità, iBascoDgliiiò dal mio capo la 

maggiore vendetta, clie ahi 1 ricadde sul suo. 

Ci furono letti i verbali dei nostri esami: le interrogazioni e le 
risposte si facevano in italiano, ma erano scritte in tedesco, o co- 
slriDgevano a firmare i verbali noi che non conoscevamo quella 
ilogoa. Perciò si scrivevano cose che non erano state dette, o se 
ne alterava grandemeole li significato, come ei fu manifestato poi» 
quando ci facemmo tradurre io italiano quel verbali. Aia 11 testo 
tedesco era quello su Qui si hoóéyti il ghtdislo, e le nostra pro- 
teste non valevano. — Fummo entramtil condannati a morie. 
Radetzky raflérmò la sentenza di morte pel povero Kalagutti ; per 
me la commutò in dodici anni di carcere duro e lavori forzati. Il 
papa lasciò fare, durante il processo ; e supplicato di far grazia ai 
superstiti, rispondeva « ahe egli non c'entrava: » 

Povero Domenico l Cadesti da eroe, rotte le tempie dalle palle 
aostriacbe. Fioobò mi duri questa vita, non ispezzata dal tlagello 
austriaco e non ispenta^da sei anni di pontificio eigaatolOj'mi aarà 
sacra la tua memorial 

stretto alla medesima catena coi malfattori io fai tenute dHh 

ciotto uìesi nel bagno d'Ancona; poi trasportato a Fallano, castello 
di nefande memorie; ove rimasi poco meno d! quattro anni; Fui 
liiterato poi, ma non cessarono lo vessazioni, e mi fu negate *dì 
continuare gli studi universitari nel paese nativo e nello Stato ; e 
quando mi risolsl a venire in Piemonte per continuarli, mi si die- 
dero i pasBsportI, ma (ommì imposto V esigilo perpetuo, sotto pena 

d'ergastolo so tornassi. 

Dirò poche parole d' alcuni attri più disgraziati di me. - Succi 
e Parmegiani, padri di famiglia, furono fnciM- insieme a Mala- 
guttì. - L'uditore Gran-Shak portava odio paYtlddare a Batterà 

perchè era stato militare ponliGcio ; e s'indispettiva perchè non 
poteva flagellarlo a sua voglia ^ cagione d' una malattia gravissima 
da cui era afilitto. Fu condannato a quindici anni di lavori tor- 
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ttlì. Egli è tuiUvia prigione a Paliaoo, aebbeoe il Papa, in oocb' 
alone del ano viaggio a Ferrara lo avesae graxtato : ciò avviene 
perchè con maligno pretesto fa aoetitaita una grasla di tre anni 
air intera rlmeatlone della pena. 

La signora Annetta ZanardI, madre di femiglia, donna di aenai 
Tirili sfidò la rabbia degli aguzzini, che non poterono vincere la 
sua costanza. Anche essa sostenne quattro anni di duro carcere. 

Potrei narrare anche del processo di Bologna, nei quale molli 
ebbero condanna di mortCì commutata da Badetzky in quella dei 
lavori forzati a tempo. La aentenia che chiose il processo bolo- 
gnese non fu pabblioata^ chè anche queste enormità sanno ISsre gli 
austriaci, di condannare senza dare veruna ragione al pubblico. 
— Federico Comandinl di Cesena, vistosi a pericolo deir onore sotto 
lo strazio dei ttastone, tentò coi pezzi d* un bicchiere di torsi la 
vita: ora la sta consumando a Paliano; colà gli fu intlitta nuova 
condanna dalla Sacra Romana Consulta per la sommossa avve- 
nuta in quel forte il f i marzo i857. 

Ecco una sola e breve pagina della cronaca decennale di due 
governi, uno dei quali si arroga titolo di oftiato, 1* altro il nome 
di santo ! 



Torino, 1 Decembre 4888. 



Gaetano Unoakelli. 
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